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  *) Salvino Paterno’ 

              

            Dinanzi all’allarmante e dilagante ondata nazi-fascio-razzista,  

 

è nostro dovere civico chiederci cosa fare per contrastarla. La situazione è gravissima. L’eminente 

Repubblica ci informa che ogni giorno sui social partono 200 messaggi di odio di stampo nazista contro 

Liliana Segre… 200! Una produzione di ben 73.000 insulti e minacce all’anno !Ed è inutile accertare che in 

realtà siano 197 all’anno, non si indirizzino solo alla Segre e si diffondano sia nell’ambito del neo–nazismo, 

ma anche nei gruppi di estrema sinistra e di islamisti. Queste sono solo subdole sottigliezze. E che dire, 

poi, della “libreria antifascista” romana data alle fiamme? Chissà quante e quali opere letterarie sono 

andate in fumo! La raccolta in fascicoli della “corazzata Potemkin”, l’edizione deluxe di “Fascisti su 

Marte”, la graphic novel “Marx contro Batman”… E cosa volete che interessi se in realtà le indagini si 

indirizzino su un tunisino, tratteggiando un movente legato allo spaccio di droga? Quisquilie, nullaggini, 

bazzecole! E, allora, cosa fare per arginare tale ripugnante intolleranza? Per fortuna ci viene in soccorso 

Saviano! Il vate partenopeo, con piglio sicuro, ci indica la strada «L’odio porta la firma di Matteo Salvini e 

Giorgia Meloni», sentenzia l’eccelso scrittore, «due squallide figure, due guitti codardi e cialtroni. 

Bisogna essere lontani da loro!». E, dopo aver additato i correi, il divin maestro, rivolgendosi a tali nefasti 

figuri, lancia il suo severo ammonimento: «Noi non apparteniamo a voi! CI FATE SCHIFO!». Ecco, quindi la 

soluzione è il disprezzo, la denigrazione, l’insulto… in altre parole, l’odio! Per cui, la risposta all’odio è 

l’odio stesso. L’odio lo si combatte odiando… Ma la via tracciata dal profeta napoletano è tortuosa, 

criptica, non semplice come appare. Eh sì, perché Saviano, nello stesso comunicato, afferma: «Bisogna 

accogliere la grazia di Liliana Segre, la luce di chi non ha rancore. E’ necessario parlare, comunicare, 

dialogare…» Ohibò! Ma come si comunica con chi ci fa schifo? Come dialogare con i cialtroni? Come essere 

graziosi con figuri squallidi e codardi? Ma, soprattutto, come ci si avvicina a colui dal quale bisogna 

essere lontani? Qui si violano le elementari leggi della fisica e della dinamica! Insomma, dobbiamo odiare, 

ma senza rancore. Disprezzare e detestare ma con grazia… …C’è uno psichiatra tra il pubblico? 

Ascoltando siffatti deliri schizofrenici, si ha la certezza che quando Salvini si paragona alla Segre dice 

una mastodontica minchiata! Sì, è vero, anche il leader della Lega riceve quotidianamente innumerevoli 

ingiurie e minacce, ma il paragone non regge. La Segre era perseguitata da belve immonde che agivano in 

nome della superiorità razziale. Salvini è perseguitato dai saviano di turno, in nome di una presunta 

superiorità morale e intellettuale. Da una parte c’era la crudeltà, dall’altra solo una solenne… imbecillità 

 

 

     *) Col. CC. in congedo, docente di criminologia presso universita’ la sapienza e tor vergata di Roma  


